1. DOCUMENTAZIONE

1. ANALISI

Lo studio dei gruppi classe richiede un protocollo di osservazione e di verifiche in grado di mettere in luce la complessità della matrice relazionale e cognitiva esistente. Di seguito riportiamo le aree che riteniamo indispensabili per un’efficace analisi del gruppo. 

Si provi, per ognuna di esse, a trascrivere le azioni di verifica e di analisi che si svolgerebbero in una situazione simile, e si confronti poi il risultato con i protocolli indicati.

Aree di analisi gruppale

1.1. Le energie in gioco nel gruppo


1.2. La matrice gruppale




1.3. La comunicazione nel gruppo



1.4. Fenomeni individuali e sociali
 

1.5. La matrice cognitiva


 

1.1. Le energie in gioco nel gruppo

Per energia si intende, secondo un approccio psico-dinamico, la quantità di energia psichica in gioco nel gruppo.

L'energia può essere di due specie: produttiva e di coesione. L’energia produttiva è quella utilizzata per lo studio. L’energia di coesione è quella dissipata nelle dinamiche relazionali. Un buon funzionamento gruppale richiede sempre un giusto equilibrio tra le due. Nel caso presentato, è evidente il prevalere dell’energia di coesione.

Aree di osservazione per determinare le energie in gioco:

· attenzione durante le lezioni

· partecipazione attiva alle esercitazioni

· conflittualità nel gruppo







· comunicazione nel gruppo

· stili di conduzione del gruppo

1.2. La matrice gruppale

Per matrice s’intende l’insieme di relazioni esistenti nel gruppo. Un gruppo classe presenta quasi sempre dinamiche relazionali complesse. Per una buona analisi gruppale è necessario sapere:

· se nel gruppo ci sono sottogruppi che non comunicano

· chi sono i leader 

· chi sono i gregari









· se ci sono casi di isolamento

Qualsiasi strategia di cambiamento richiede la conoscenza del “campo” d’azione. 

1.3. La comunicazione nel gruppo

L’analisi sistemica (i gruppi classe possono essere assimilati a dei sistemi) richiede la conoscenza delle interazioni tra gli individui. Lo studio della comunicazione investe le seguenti aree della comunicazione:

· Le interazioni simmetriche

· Le interazioni complementari







· La comunicazione patologica





  

· Le competenze pragmatiche

1.4. Fenomeni individuali e gruppali

Chi studia i gruppi dovrebbe porsi dal punto di vista della psicologia sociale e non di quella della personalità. Spesso alcuni disturbi (o difficoltà) del comportamento degli individui dipendono dal funzionamento complessivo della matrice. Ciò significa che in situazioni sociali diverse gli individui possono assumere comportamenti diversi.

Per fenomeni individuali, invece, dovremo intendere quei comportamenti nel gruppo che tendono a presentarsi anche in contesti diversi. Classificare i comportamenti utilizzando queste due categorie è utile per una buona progettazione dell’intervento. 

1.5. L’analisi dei livelli cognitivi

Spesso la valutazione degli alunni investe la sola dimensione prestazionale, trascurando i processi cognitivi di base. Alcuni approcci neopiagettiani e cognitivisti sostengono che le carenze prestazionali sono dovute a processi di base non stimolati a sufficienza.

Di seguito elencheremo alcune delle aree cognitive che, opportunamente testate, dovrebbero costituire l’asse centrale di un efficace programma di individualizzazione dell’insegnamento. 

· Attenzione

· Processi mnesici

· Percezione analitica

· Elaborazione dell’informazione


· Lettura

· Scrittura

· Verbalizzazione

· Comunicazione

· Calcolo

· Processi strategici e di pianificazione

2. Progetto

Le 5 aree di analisi gruppale ed individuale costituiscono la base della progettazione del consiglio di classe. Proviamo ora e rileggere la situazione del gruppo illustrata in precedenza utilizzando gli strumenti di osservazione elencati:

"Il gruppo evidenzia un forte squilibrio tra energia produttiva ed energia di coesione. Alcuni allievi, soprattutto in ore d’insegnamento (quando in classe c’è un docente con uno stile di conduzione permissivo), scaricano l’ansia e l’aggressività con comportamenti dirompenti che rendono impossibile la lezione. Il gruppo classe è suddiviso in due sottogruppi rigidi. Da una parte ci sono gli alunni che hanno un buon livello di competenze di base, dall’altra quelli che non raggiungono livelli prestazionali accettabili. Dal sociogramma emerge che due soggetti sono riconosciuti come leader del sottogruppo che dà vita a comportamenti disturbanti. Non emerge, invece, nessun leader nell’altro sottogruppo. Da un punto di vista delle interazioni comunicative, prevalgono simmetrie rigide che spesso portano all’esasperazione dei conflitti.Oltre ai due leader negativi emergono altri “fenomeni gruppali”: due “buffoni” e un capro espiatorio.

Il controllo emotivo è mediamente basso. Si evidenzia, inoltre, un caso d’ isolamento.

Le matrici cognitive non evidenziano deficit strutturati nelle aree del linguaggio e neuropsicologiche. Prevalgono processi di base - soprattutto per lettura, scrittura e calcolo - non stimolati a sufficienza, che richiederanno adeguati livelli di mediazione.

In conclusione si può ipotizzare che la conflittualità sia dovuta all’esistenza dei due sottogruppi che si fronteggiano in ogni occasione. Non potendo raggiungere livelli di competenze accettabili, gli allievi in difficoltà, in modo del tutto inconsapevole, compensano i loro deficit con il comportamento dirompente".

Linee didattiche di intervento 

· Flessibilizzare l’offerta formativa individualizzando l’insegnamento

· Elaborare un’unità d’apprendimento sociorelazionale per negoziare i conflitti attraverso la meta-osservazione e l’elaborazione. 

· Strutturare laboratori cognitivi, formando opportunamente i gruppi di lavoro, per mediare i processi ipo-stimolati.

· Utilizzare una comunicazione più efficace nella conduzione gruppale

· Privilegiare, in una prima fase, la stimolazione dei processi di base di tutti gli allievi in difficoltà.

· Determinare per ogni fase di lavoro la durata e le verifiche in itinere e finali

Approfondimento: Il sociogramma

Il sociogramma, metodo elaborato da J. L. Moreno, è un test sociometrico che evidenzia, attraverso una rappresentazione grafica, i sentimenti di attrazione e di rifiuto tra i membri di un gruppo, attraverso una serie di domande che sollecitano ciascun individuo  ad esprimersi in termini di scelta, di rifiuto o di indifferenza nei confronti degli altri membri.

L’uso del sociogramma permette di descrivere (e valutare) il livello di integrazione globale del gruppo. Per acquisire le informazioni necessarie a  costruire il sociogramma della propria classe si procede nel modo seguente:

a) Ai membri del gruppo vengono poste domande come queste:

"Hai vinto una vacanza premio: chi porteresti con te? Chi non porteresti?"

" Devi prepararti per l’esame: con chi studieresti? Con chi non studieresti?"

nota: Tutti possono scegliere ed essere scelti.

b) Le risposte date a ciascuna domanda andranno poi riportate in una tabella a doppia entrata. In questo modo saremo in grado di conoscere la somma complessiva dei rifiuti o delle scelte per ciascuna domanda.

c) Successivamente bisognerà rappresentare graficamente i risultati ottenuti. I membri che ricevono la maggioranza delle scelte o dei rifiuti vanno posti al vertici del sociogramma, come nell’esempio di seguito illustrato.
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A  è sicuramente leader

F  è isolato

Per ulteriori approfondimenti consultare:  Rossi  - “L’uso didattico del sociogramma”- Giunti

3.Verifiche
I cambiamenti individuali e gruppali richiedono un tempo non prevedibile perché i processi di integrazione delle competenze, di modifica cognitiva strutturale, di controllo dell’aggressività sono molto lenti. Le verifiche in itinere devono pertanto essere valutate nel modo corretto e la scuola dovrebbe elaborare un piano di azione valutativa anche con l’aiuto di esperti esterni che preveda:

· L’elaborazione di protocolli di osservazione comportamentale

· Batteria di test e re-test per la valutazione delle competenze

· Utilizzare per quanto possibile scale di misura validate scientificamente

· Utilizzare una metodologia per la valutazione integrata (misura e narrazione)

I protocolli illustrati costringono i docenti a interrogarsi ancora sulla reale praticabilità della personalizzazione dell'insegnamento. Mentre l'individualizzazione pone al centro dell'azione didattica il gruppo classe - all'interno del quale gli individui anche più svantaggiati possono essere messi in grado di raggiungere mete comuni attraverso percorsi pianificati - la personalizzazione (peraltro impensabile in classi superiori alle 15/16 unità) è portata a privilegiare il singolo allievo, subordinandogli la crescita e lo sviluppo della classe e nella classe e tralasciando di intensificare la qualità e la quantità degli interventi a favore di chi deve recuperare e compensare svantaggiose condizioni di partenza. 

